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Dal nostro Inviato r 

PALERMO — « Avevo molta 
paura la sera prima, noti 
sono certo abituata a parlare 
in pubblico. Ma poi mi sono 
detta "andrà come andrà, 
tanto lo so che devo farlo", 
e non ci ho pensato più fin-
chi non sono stata davanti 
ai microfoni: che poi per me 
erano altissimi. ' Sono stata 
sempre un po' incosciente in 
queste cose ». E quella sera, 
il 6 aprile scorso, un lunedì, 
andò bene, molto bene nella 
Diana Politeama piena zeppa 
di donne, di mogli, madri, 
mamme e di ragazze sicilia­
ne: che ascoltavano tese, 
commosse, zitte la voce sicu­
ra. senza una incrinatura, di 
Rita Bartoli Costa che con 
parole scabre lanciava la sua 
dura e civica accusa contro 
la violenza mafiosa. -..-;• 

Ora siede, una gamba pie­
gata sotto di sé, su un di­
vano (nel semplicissimo, ma 
elegante salottino di casa 
sua. E' piccola, ha solo qual­
che filo bianco fra i capelli 
neri e due occhi fondi e 
-scuri che guizzano per sot­
tolineare certe parole, certi 
ricordi più lontani (tenerez­
za) •« ,piu vicini (strazio) che 
il tono della voce composta 
lascia scivolare invece senza 
la minima enfasi. 

In piazza Politeama — la 
ricordo, portava alla memo­
ria la forza di un'altra sici­
liana, Serafina Carnevale, 
•he tallonò i mafiosi, irridu­
cibile, per tutti i tribunali 
c.rtalia chiedendo giustizia 
par scuo figlio Salvatore, 
sindacalista assassinato nei 
lontani anni 60 — Rita Bar­
toli Costa ringraziava Berlin­
guer che era lì per parteci­
pare, lei disse, « alla ' bat­
taglia che le donne siciliane 
dopo tante, silenziose lacri­
me, hanno ripreso a combat­
tere ricollegandosi all'antica 
e forte tradizione di impegno 
per la libertà». 

E dalle sue parole i foto­
grammi drammatici della 
uccisione di Gaetano Costa 
quell'agosto 1980: « Un po­
meriggio d'estate un magi­
strato, mentre si avviava, 
solo e senza scorta, su per 
la via Cavour, cadde riverso 
nel suo sangue softo.i col­
pi • di un anonimo assassi­
no. Lì fu lasciato morire 
lentamente con sé stesso. Pa-
qava con la vita l'avere fot-
*o sempre soltanto e tutto 
U proprio dovere, senza ti­
mori né arroganza. Quell'uo­
mo, Gaetano Costa, il Pro­
curatore della Repubblica di 
Palermo, era mio marito*. 
E il ricordo della « terribile, 
insopportabile ferita che non 
trova conforto per me, co­
me per Giovanna Terranova, 
per la signora Mancuso, la 
signora Basile, la signora 
Mattarella, la signora Giulia­
no. la signora Impastato ». 
E infine l'appello civico e ci­
vile. politico: « E' necessario 
che chi sopravvive esca dal 
suo privato dolore e trovi 
la forza necessaria per pren­
dere decisa posizione ricor­
dando a tutti che tutti siamo 
coinvolti e che ognuno de­
ve dare U proprio contribu­
to per il riscatto morale 
della nostra Isola.„ la ne­
cessità di prendere coscien­
za dett'imbarbarimento in cut 
la violenza mafiosa minaccia 
di trascinare la città tutta-. 
collaborare per rompere la 
coltre di omertà e di conni­
venze che ha consentito al­
l'arroganza mafiosa di impa­
dronirsi della nostra vita e_ 
di mantenere U potere poli­
tico e economico ». 

Ricordo quel discorso, a 
Rita Costa, e lei ha un sor­
riso — saranno rari i sorri­
si nel tempo che starò lì — 
e racconta: < Una gentile 
vecchietta, il giorno dopo di 
piazza Politeama, alla Vuc-
cerìa, mi ha abbracciato: 
"Sono con voi, ha detto, 
benedetto il latte che vi ha 
cresciuto ", m dialetto stret­
to. E tanta altra gente*. 
Questi sono segnali impor­
tanti — dice calma la si­
gnora Costa nel suo abito 
nero — in una città infe­
stata dalla mafia come Pa­
lermo: « Significa che ho ra­
gione io: qui non è un mare 
di mafia con poche isole pu­
lite, qui è un mare di gen­
te onesta che però sta zit­
ta, sta riservata, e le isole 
sono quelle criminali, mafio-. 
se. La mafia non è un can­
cro, è solo una infezione e 
il corpo sociale si può sal­
vare. Soprattutto bisogna 
salvare i giovani, quelli vit-
fr,na della droga e quelli 
catturati dalla mafia per far-
''? degli assassini o dei de-
''.r.quenti. Rognoni usi gU 
•mtibiotici adatti, e vedrà: 

fi delitto Costa, la trama 
<!>cura che insieme agli al-
: i delitti « eccellenti • (Giu­
gno, Terranova, Basile) ha 
^nato il « salto » della ma-

•ia~ l'alzo di Uro in Sicilia. 
Costa a maggio era stato 

s.ibdolamente insidiato e 
quasi messo sotto accusa per 
la retata di 56 mafiosi die 
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« Bisogna uscire 
dal nostro 
dolore 
privato e 
ricordare che 
siamo coinvolti 
tutti » - « Come 
si indaga 
sulle complicità 
emerse 
dopo il delitto 
dell'agosto 1380» 

Il figlio e la mo­
glie del giudice 
Costa durante il 
funerale 

aveva convalidato con i 
mandati di cattura. 

E dopo la morte un gior­
nale su ispirazione traspa­
rente, scrive di Costa che 
« non bisogna creare dei mi­
ti sulla pelle dei vivi » 
(* quanta amarezza, ma ho 
saputo tacere », dice Rita Co­
sta) e ora l'indagine del Con­
siglio superiore della Magi­
stratura su quella riunione 
dei Sostituti nell'Ufficio di 
Costa, a maggio '80, per de­
cidere appunto quei famo­
si mandati di cattura. Poi 
tante altre « piste », per e-
sempio le indagini avviate 
sui movimenti di denaro nel­
le banche. 

Restano aperti 
tanti interrogativi 

Le indagini sul delitto poi 
non danno finora risultati 
e restano aperti i tanti inter­
rogativi su perché Costa fu 
ucciso li e quel giorno, e non 
riconosciuto lì per lì (e per 
<raanto tempo?) • dalla poli­
zia è « lasciato a morire len­
tamente con se stesso». Di 
tutto questo Rita Costa non 
parla, non vuole parlare, 
nemmeno una parola: *Ci 
sono le indagini in corso, io 
aspetto con piena fiducia. 
Giustizia dovrà farsi. Perché 
una cosa è sicura, ed è che 
io giustizia la voglio ». 

Ecco, è questa frase che 

mi ha fatto venire in mente 
Serafina Carnevale, quella 
sua ostinazione di donna si­
ciliana, di donna ellenica. 
Come Rita Costa, stessa ra­
dice. Anche se le due donne 
sono « sociologicamente » co­
sì diverse — una contadina 
antica e una borghese col­
ta — nei tempi della storia 
contemporanea. 

I Bartoli erano una antica 
famiglia feudataria di Maz­
zarino, diciamo qualcosa di 
simile ai Gattopardi. Di'quel­
le famiglie, di quei rami — i 
migliori almeno, i «garibal­
dini » — condannati poi a 

1 disperdere il loro patrimo­
nio di terre, ma a mantenere 
quello di una cultura certo 
privilegiata, ma infine pre­
ziosa per tutti. Come prova 
la vicenda di Rita. Che ricor­
da l'influenza oggettiva che 
ebbe su di lei, ancora bam­
bina, un ingegnere che stava 
nel fondo della Sicilia, a 
Caltanissetta, e dirigeva pic­
coli lavori. Si favoleggiava (e 
era vero, naturalmente) che 
fosse lì come a un confino 
«di fatto» per le sue idee 
politiche antifasciste. Si chia­
mava " Francesco Villani e 

'. solo ora, dopo la tragedia, 
Rita Costa ne ha riavute no­
tizie. Scrivendo a Pompeo 
Colajanni — che Rita l'aveva 
conosciuta anche lui da bam­
bina — l'ingegnere Villani 
— che ora ha 80 anni e non 
sapeva come altrimenti espri­
mere alla signora Costa il 

suo dolore per la morte del 
marito — ricordava i giorni 
di allora, i giochi con « Ri-
tuzza» e i suoi fratelli, so­
relle, cugini allora bambini 
e che gli tenevano compa­
gnia, e gii insegnavano — a 
lui « grande » e, « del con­
tinente » — come mangiare 
i fichi d'India, e le gite nella 
campagna di Chiano. Un fiu­
me di ricordi che Rita Costa 
ha ritrovato nella lettera. 
Ecco, dice, fu proprio l'in­
gegnere^ Villani, ' con - quel 
gran parlare delle sue « idee 
politiche » (e in una fami­
glia antifascista come la 
mia) che per la prima volta 
mi fece riflettere e capire 
che si poteva ribellarsi, che 
era giusto. 

A17 anni nel ; 
PCI clandestino 
A 17 anni Rita ha il pri­

mo contatto con la sinistra 
e a portarcela è Pompeo Co­
lai anni,-, anche lui per. lei 
allora uno « zio ». Entrò nel 
PCI clandestino. Erano cel­
lule di tre persone e nes­
suno conosceva gli altri. Ri­
cordi lontani, tornati vivi 
oggi che Rita Bartoli Costa 
ha deciso, con molto corag­
gio, di riprendere una bat­
taglia di libertà e di ribel­
lione contro ogni sopraffa­
zione rivolgendo un appel­
lo — come ha fatto a piaz­

za Politeama — alle donne 
siciliane « perché rompano 
ogni omertà, superino ogni 
reticenza e incertezza e sia­
no unite nella denuncia dei 
problemi délla.violenza e del­
la droga* e dunque di chi 
tiene i fili dell'una e dell'al­
tra, cioè la mafia. > 

Nel *44 Rita Bartoli sposò 
Gaetano Costa: avevano le 
stesse idee politiche ma or­
mai, essendo già lui un ma­
gistrato, non si poteva fare 
più politica attiva e diretta. 
I due giovani iniziarono la 
loro vita che si svolse sere­
namente per anni. 

Fu un lungo cammino di 
lotta condotta dalle trincee 
della azione giudiziaria con­
tro i nemici di sempre, la 
violenza e l'imbarbarimen­
to. E Gaetano Costa condus­
se quella lotta con tanta 
coerenza da cadere, pagando 
il prezzo più alto, la sera 
del 6 agosto in una centra­
lissima via'dl Palermo. .': 

Il procuratore Costa aveva * 
iniziato davvero a pulire que­
sta città, questa palude ma­
liosa che l'assedia. Dice Rita > 
Costa che tanto gli è stata 
vicina nelle sue battaglie -
contro la mafia: < Non lo di­
co perché era mio marito, lo 
dico da siciliana e da cit­
tadina di questa città; un : 
procuratore come Costa non : 
c'era da un secolo a Palermo. *'.. 
Se gli avessero dato un anno -
di vita...». 

Hmprovvisa^scomparsa^diBruho^Cirìno 
,*>. EV una notizia che lascia 
'sgomenti, • questa .'délì'im-
provvisa scomparsa di Bru- 'v 
no Cirino, tale era la vita­
lità dell'uomo, dell'attore, 
del regista, dell'animatore », 
di iniziative teatrali e po-i ;•;• 
litiche. A 45 anni di età, e fc 
*iiì arte » da una ventina, ù? 
si era conquistato un posto 
preciso e importante, nel 
panorama della scena ita- ' 
Ik&a. Alcune sue prestazio- , 
ni televisive avevano avuto ' ' 
hrga, giusta risonanza (ba­
sti ricordare titoli come il 
Diario di un maestro di 
Vittorio De Seta, o Dedicato 
a un medico di Gianni Ser­
ra). La sua milizia politi­
ca di comunista, con la par­
tecipazione generosa a tan­
te nostre manifestazioni, lo 
facevano degno della sti­
ma e dell'affetto di innu­
merevoli amici e compagni. 

In quest'ultima stagione, 
B ino aveva tenuto a bat­
tesimo, con indubbio corag­
gio, un inedita autore na-
ztvtale. e napoletano come 
lui, Manlio Santanelli, 
amendo con la sua Uscita 
di emergenza, l'autunno 
scorso,, l'anno '80-'81 del 
San Ferdinando; e per la 
occasione gli era a fianco 
un altro giovane attore, 
pressoché.- sconosciuto, 
Nello Moscia, che poteva 
così giovarsi dell'esempio 
e del prestigio del collega 
già affermato. •: ,-•• • 4i 

Uscita di emergenza, da 
regista e da interprete, la 
aveva curata, Bruno, co­
me una creatura partico­
larmente diletta: in quella 
tragicomica vicenda di di­
seredati, ritrovava le sue 
radici, la sua Napoli of­
fesa* di continuo dalla na­
tura * e dalla storia. Ma, 
ancora in questi mesi, 
mandava avanti due com­
pagnie: l'una impegnata 
in Liolà di Pirandello, che i% 
sarebbe stata purtroppo la * 
sua interpretazione estre- -—-
ma, l'altra che, sempre in 
un aUestimento a .sua f ir? ~. 
ma (ma con divèrsi inter-?'^ 
preti) riproponeva Udi-'^ 
scusso testa di un « classi­
co contemporaneo », H Re 
muore di IonescoJ'iV]'^!. 

Scelte, tutte; che riassu­
mevano quasi simbolica­
mente la ricerca della tra­
dizione e l'ansia del mio- ; i ' 
vo, il gusto dell'organizza- • 
zionéèU piaceredel- prò-''•:-
tagonismo: insomma i 7 
molti aspetti dai quali si ,.-
formava, una .personalità -. 
spiccata, esuberante talo­
ra, inquieta anche, dietro 
certe sicurezze, a volte 
ostentate, che un crescen­
te successo di pubblico 
pareva del resto convali­
dare. -x 

La popolarità di Bruno 

del teatro 
di Napoli 

Bruno Cirino durante le prove dello spettacolo televisivo 
per la Terza Rete e Marat-Sade» , 

Cirino veniva, in notevole 
parte, dalla TV: dove, co-. 
me accennavamo ' sopra, 
tra la fine degli Anni Ses­
santa é l'inizio del decen- ; 
nio successivo, aveva se­
gnato con una recitazione " 
asciuttaà sobria, congenia­
le al timbro * documenta­
rio *\ di quelle imprese, i 
non dimenticati lavori te­
levisivi di Serra e De Se­
ta,. come pure (tra le al- '. 
tre] opere: del periodo)' la 
eccellente Fine dei Borbo­
ni di Alessandro Blasetti. 
In cinema, anche aveva 
avuto modo difdfàiap' 
prezzare, come in 'ADon-
sanfàn dei fràiétti~TavìànT:-' 

Ma il teatro era la sua 
origine, la sua passione più 
profonda, il sita destinò;' 
Aveva frequentato l'Acca- -
demia ~- nazionale d'arte 
drammatica, compiendo 
quindi le sue- prime prò­
ve ' professionali con un 
maestro rigoroso e Severo, 
Orazio Còsta. Nétta com­
pagnia di Giorgia De Lul­

lo e Romolo Valli, la sua 
_ tecnica, si era affinata. 

All'alta scuola di Eduar­
do De Filippo, eccolo poi 

' cimentarsi in un ruolo dif­
ficile ed emozionante, nel 
Contratto (1967). 

<- Da allora, alternandosi 
_fra piccolo schermo e ribal-

'• • ta, ma attestandosi in sé­
guito, decisamente, sul 
versante scenico, la sua at-

., tìvità non conosceva soste; 
• ma non si appagava, nem­

meno, dei pùr'brjnantz ri­
sultati conseguiti, o di fa­
cili ce$èzzè.~]\r -

• Così!"Bruno si era espo­
sto in prima fila nei dif­
ficili fenfafiiù di guada­
gnare al teatro nuovi spa­
zi e ulteriori dimensioni. 
Fu U lavoro duro, quoti­
diano, ingrato, per crea­
re a Roma, néll'agglome-

. rata urbano di Centocel-
le, spoglio di tutto, un cen­
tro di aggregazione sociale 
e culturale, ricostruendo 

' la <memoria storica» de­
gli abitanti del quartiere, 

:,.j negli Anni '• del fascismo 
•':-': di Dacia- Maraini, ; o.- por-

;• tondo a contatto di uno 
spettatore variamente 
« emarginato » il dramma 
di altri « diversi », come 

• Il Mutilato di Toller. -
-t Faceva {in ìqiiél tempo, 

'- ' Bruno, il ' suo tirocìnio di 
regista, e gettava le basi 
di quella che sarebbe sta­
ta una delle più tenaci far-

<: mozioni a base cooperati­
va, significativamente si­
glata Teatraggi. Spettaco­
li solo interpretati o an­
che da lui diretti, novità 
nastrane (Viva l'Italia del­
la Maraini) e opere conse» 
gnate alla storia del tea­
tro (Lorenzaccio di Al­
fred De Musset, il Sogno 
di Shakespeare), recupe­
ri ambiziosi e vagamente 
sofisticati, come II Diavo* 
lo e il buon Dio interpre­
tato con la regia di Aldo 
Trionfo, e rappresentazio­
ni concepite per l'aria li­
bera, come appunto il re­
centissimo Liolà, ma che 
anche al chiuso conser­
vavano un sapore agreste, 
una sorta di vacazione sa­
namente plebea; che po­
teva magari contrastare 
con più sottili esigenze di 
approfondimento testuale, 
ma incontrava poi e solle­
citava, in.special modo, le 
platee giovanili. " 

Anche nel confronta con 
le espressioni artistiche di 
altri popoli e culture, e re­
citando prevalentemente, 
ormai, « in lingua >, Bru­
no Cirino era rimasto vi­
sceralmente legato alla 
sua Napoli , al suo Sud. 
Nell'adattamento dell'Idio­
ta. di Dostoievski (ancora 

;._-_. con la regia di Trionfo), 
il suo Principe Mysckin as­
sumeva i tratti estrosi, più 
che allucinati, di un < paz-

..zariello»; e la chiave 
; • € carnevalesca » '> proposta 

da Bachtin per il mondo 
dostoièvskiano trovava qui 
una sua singolarissima ve-

-• rifica. A un nobile figlio 
del Mezzogiorno, il poeta 

'' lucano Rocco Scotetlaro, 
aveva dedicato, sul testa 

K di Nicola Saponaro, una 
i delle sue più .:> animose 

interpretazioni, 'uno- dei 
suoi spettacoli più ricchi 

• i idi umori ^t^di?colori^ di 
paròle e musiche e gesti. 
Non certo il suo esita 
migliore, ma pure da 
rammentare, in questo mo-

- mento, per quanto di pai* 
sione civile, politica; tea­
trale, meridionale esso re­
cava, • nei luoghi più di­
stanti, e nell'azzardoso iti­
nerario delle Feste dell' 
Unità, come un messaggio 
di dolore e di speranza. 

Aggeo Savioli 

Ugo Baduel L 

Un apologo il libro dì Ottavio Cecchi 

C'era una volta un 
Principe che non voleva 

sposare 
'~ L'ultimo racconto di Otta-

i vio Cecchi (Sopra U viaggio 
-di un: principe, *•• Garzanti, 
, pp. .159) non è soltanto un 

libro inconsueto, come ha 
scritto Michele Rago. E' an-

:, che un'esperienza mentale 
variamente paradossale, un 
viaggio nell'immobilità del 
presente; una orazione into­
nata sul silenzio; una para-

' boia senza traiettoria; forse 
anche un'illusione sulla fine 
delle illusioni. -

La letteratura moderna/ 
quelle punte almeno che si 
collocano sull'orlo del pozzo 
esistenziale e ne scrutano io 
fondo condotti sbarrati, cosà 
pieni del lago nero che ve­
dono da farsi essi stessi la-

- ghi neri (Kafka e Beckett 
ad esempio), non sono poi 
più vicine alla nuda verità 
dell'esistere di quanto lo sia 
una favola tessuta ne) dama­
sco della fantasia infantile. 
Semplicemente, tra gli occhi 
e il buio hanno inserito una 
nuova bugia sul buio, che ci 
consente di non guardarlo: 
una bugia fruibile. 

Park) con Ottavio Cecchi 
del lusso francescano, della 
sontuosa povertà del suo rac­
conto. mentre vaghiamo en-

f trambi nell'itinerario del suo 
Principe, non meno immobi­
li di lui. Infatti siamo sedu­
ti in un bar pieno di ogget­
ti (tavoli, sedie, tazze, ca­
merieri) che non offrono al­
lo sguardo appigli più visto 
sì della landa ghiacciata in 
cui dobbiamo passeggiare. 
Nel racconto, questa landa 
senza orizzonti, dove il mo­
vimento si annulla nell'uni­
formità. è l'allegoria del 
progresso e delle sue distru­
zioni (frutto imprevisto del­
le generose illusioni dell'a-

' more costruttivo; più chiara-

li sogno di un progetto di 
e salvezza universale » dell'uomo 

e le repliche di " 
un presente duro ma vitale 

mente: risultato dell'impulso l 
illuminista ~ a comminare il 
Bene); ma è anche, forse, 
il simbolo del presente, e 
cioè del tempo all'indicativo 
in cui secondo Cecchi dob­
biamo abituarci a vivere, 
con una concentrazione 

Questo bar è dunque fl re­
ferente di quell'allegoria e 
di quel simbolo. Penso che 
è curioso trovarsi tra il mu­
ro e.lo specchio, in una spe­
cie di trappola o macchina 
per la creazione del moto 
perpetuo tra vita e lettera­
tura. Parliamo in un bar di 
una landa che allude anche 
a questo bar. Parliamo del 
presente nel presente. Par­
liamo di un libro di Cecchi 
che Cecchi riproduce inces­
santemente parlandone. Vor­
rei dirgli che fortunatamen­
te il circolo non si chiude; 
che la landa del suo libro è 
infinitamente più varia, pia­
cevole. imprevedibile, tiepi- .«• 
da. colorata, della monotona -
distesa di ghiaccio che raf­
figura; che il presente in 
cui il Principe si ritrae ha • 
sfondi e quinte vastissimi: 
che l'intenzione filosofica è 
smentita dalla riuscita let­
teraria. Ma Cecchi insiste 
sulle intenzioni, cita Lowi 
th. Canetti. Sklovskij. la 
grande e ascetica meditazio­
ne di Benjamin, fornisce 
coordinate, meridiani e pa 
ralleli, fonti e percorsi cul­
turali. Ha ragione. Dietro il 
ghiaccio uniforme ma tra­

sparente deUa sua pianura 
si intrawedono la agitazio­
ne e la varietà di una rivol­
ta psicologica e morale con­
tro i deserti marmorei della 
ideologia. Prima ancora che 
dal risultato estetico del suo 
racconto, la caduta nella 
muta tautologia è stata scon­
giurata proprio dalle inten­
zioni filosofiche. Bisogna 
dunque sentirle, queste in­
tenzioni. 

« Il libro », dice Cecchi « è 
una peripezia, e cioè un av­
venimento imprevisto (se­
condo il significato etimolo­
gico del termine); quindi 
non un racconto o un roman­
zo. Se mai per fl contenuto 
morale, si tratta di un apo­
logo, o di un conte phUoso-
phique». 

Bene, obietto, ma apologo 
di che? Capisco a cosa al-

• lude la ' figura del ' Princi­
pe, sospesa a ragion veduta 
tra la fiaba. Machiavelli e 
forse anche Gramsci. Ma lo 
avvenimento imprevisto di 
fronte a] quale si trova, la 
rottura della diga e l'inonda­
zione. la distruzione prow 
cata dalla costruzione, il ma­
le prodotto dal bene, insom­
ma questa sua e peripezia ». 
su quale sponda Io lascia? 
Il Principe viene dalla sto-
ria, in un certo senso è la 
storia. Può uscirne? ' 

<Con lui», risponde Cec­
chi « finisce un'epoca segna­
ta dal delitto, da quél parti­
colare delitto che è l'impo­

sizione del Bene per Amore. 
lo voglio U tuo Bene perché 
ti amo e se tu non vuoi U 
mio Bene, U mio Amore, pos­
so anche ucciderti: perché è 
perlomeno pericoloso lasciar 
libero chi non vuole U Be­
ne. Questo è U sofisma che 
ha portato ad Auschwitz, il 
sogno della ragione, U pro­
getto di salvezza universale 
ed eterna, che segna a scm-
gue U nostro tempo. Il Prin­
cipe fugge da questi sogni 
Ma la dannazione consiste 
nel sapersi vittima e compli­
ce nel medesimo tempo. Sa 
di morire con la sua epoca 
e con la sua filosofia détta 
storia ». 

Ho capito. E" una specie 
di suicidio dello storicismo, 
di questa visione geografica 
e ferroviaria del tempo, che 
lo riduce ad un orario sul 
quale si possono registrare 
tutt'al più dei ritardi. Sono d' 
accordo. Ma può suicidarsi 
anche la storia? Anche la 
storia è ideologia? 

* Comunemente si crede 
che l'esperienza valga come 
conoscenza. E* vero U con­
trario. n nuovo non è mai 
una cosa veramente nuova. 
E* sempre e soltanto una co­
sa diversa, che eccede Q no­
stro orizzonte, una cosa in­
commensurabile con le no­
stre aspettative. Noi non lo 
vediamo mai, anche se gli 
sacrifichiamo tutto auétlo 
che abbiamo: il presente». 

Cecchi rimugina, rimestan­

do il thè <&c non ha bevu­
to e non berrà. Poi va al 

: fondo delle intenzioni: «In­
somma, io ho voluto dire che . 

. con questo calcolo, questo " 
. sasso nella testa, con la pre­

sunzione dell'onniscienza, 
. del progetto, del Bene del 

Futuro, non si può vivere;. 
che così si consumano e pre­
parano disastri; che dobbia­
mo guardare oltre U futuro 
ideologico,.in un futuro psi 

. cologico che è appunto U 
. presente; che aveva ragione 

Bume a negare la prevedibi­
lità del domani, e forse an­
cora di più Kant a fissare 
un confine tra al di qua e 
al di là dell'esperienza, e 
che U guaio è cominciato con r-
fl romanticismo, con U suo ' 
stupro detta realtà, perché 
nel finito ha fatto entrare a ' 
viva fòrza l'mfmito. .Ci sta. 
scoppiando la testa, per que- 'y 
sto. Ci scoppia di sintesi, di t" 
astrazioni, dì imposiziorà a- . 
morose, di razionalità ina- ? 
gionevole. dì letama: Eeto. ',-
proprio di totalità, tarliamo ^ 
semore per 'tutti "e ~pér rut­
to il mondo. Invece questo 
Principe \mpara' a •> parlare j-; 
per sé». f '-'" 

Nel bar*, dovè hanno acce- q 
so la televisione, fluttuano 
brandelli di uno sceneggia 
to a puntate dal titolo insi­
nuante e privato: « La feli ' 

:' cita». La Rai ci sta inse­
gnando a «portare avanti* 
(ma dove?) questo modello 
di vita per uccelli (canari­
ni. o tordi, o colombi) che è 
il e rapporto di coppia ». 
Penso che l'interesse com­
punto e impersonale per i 
problemi personali, questa 
landa di sterminata bigotte 
ria nella quale improvvisati 
predoni ideologici rilanciano 
la soggettività facendo rpari-
re i soggetti, sia una causa 
puntuale, penetrante, diffu 
sa di infelicità. Qualcuno ci 
spinge a cercare noi stessi 
nella sua banalità; poi ci 
chiude fuori di noi a doppia 
mandata, e getta anche la 
chiave. 

Cecchi ha ragione: una 
cultura in cui nessuno parla 
per sé e ognuno parla per 
tutti è una cultura in cui 
tutti parlano per nessuno. TI 
Principe ha fatto bene a 
rientrare in sé. Ma. ha tro­
vato ancora qualcuno? 

Saverio Vertono 

Quando erano temi sólo «femminili» 

Ma cos'è questa 
voglia improvvisa di 
parlare del privato ? 

Sentimenti, sessualità, separatismo, coppia 
aperta o chiosa: mi sembra di leggere : un 
vecchio numero di e Effe », -non « l'Unità »... 

.'•Pénloha, caro -Pelala frecciata peraltro af-
_ fettnosa.. Come . femminista . cosìdetta storica, 

dedita dal 1974 all'ingrata pratica della "dop­
pia militanza" non-ho potuto resistere alla 

• tefttaxioae della polemica, di fronte allo zelo 
; con eoi-ti stai gettando'nella ricognizione dcl-

Tun-ternpo proibito territòrio del Privato. Irò-
, nia a parte, non . può che fare piacere, alle 
compagne,, doppie militanti e non, che il par­
tito fàccia i coati,' anche se in ritardo, con 
la sfcm del -Personale, rwtraeciàndovi quan­
to dì politico vi sì annida e indagando il 
nodo .oscuro di emozioni, sentimenti, pulsio* 

- ni che - sottende il e razionale a mondo della 
, politica. . . . :< 

- La tendenza ' e verso ' l'integrazione dei 
due universi, a lungo estraniati. Segno che 
un'osmosi si è andata stabilendo tra il mo­
vimento delle donne e il movimento operaio: 
che accanto al conflitto dì classe, sì sta ri­
conoscendo resistenza di un conflitto dei ses­
si; che {'obiettivo finale punta al superamento 
di ambedue. Tutte cose che sono uscite chia­
ramente dal recente convegno tenuto a Sfilano 
dal partito. 

Questa integrazione in fieri mi sembra la 
conquista importante (e spero non transito­
ria) all'interno del parlilo e della sinistra 
in genere. Dibattiti che invece spostano il 
centro dell'attenzione su problemi marginali 
— come quello del separatismo, analizzato dal-
IV Unità » il mese scorso — non mi sembra­
no granché proficai. Il separatismo, conviene 
dirlo ancora nna volta, non va inleso co­
me arroccamento rancoroso contro il maschio, 
ma come ricerca della propria identità e au­
tonomia, dalla quale l'uomo è tenuto fuori, 
anche se si candida come alleato. Non è in­
somma un punto d'arrivo, ma una fase ne­
cessaria, uno strumento politico che permet­
te alle donne, partendo dai loro bisogni e 
non da imposizioni esterne, di diventare «og­
getti della loro liberazione. 

Un processo lungo, faticoso, soprattutto 
non-lineare: dove cedimenti e contraddizioni 
s'intrecciano contìnuamente con la voglia di 
lotta e la costanza della coscienza. Perciò 
è difficile dire quando potremo fare a meno 
del separatismo. Per il momento, il bisogno 
di separatismo continua ad esistere perché 
continuano ad esistere le condizioni che lo ren­
dono necessario. Quanto ai maschi che non 
vogliono esaere la nostra controparte,r ma 

- chiedono di schierarsi: al nostro liane*, I» 
potranno realmente fare il giorno in cui a-
vranno compiuto, almeno in misura sufficien-

•• te (quale? nessuno per ora7può dirlo) il foro, 
differente ma non meno complesso, cammino 
di liberazione. Ci incontreremo come persone 
alla confluenza delle due strade, non prima. 

-•» Ed è inevitabile, mi sembra, che ci sia uno 
. scarto di tempi. Perché per le.donae la spinta 
' alla liberazione nasce'dall'intreccio di mutate 
condizioni storiche e profondi bisogni interni. 

, Per i compagni che prendono coscienza — 
: mentre la stragrande maggiorana dei maschi 
; non.- ci - pensa aeppare - ad : abbandonare la ' 
propria posizione di privilegio e potere — 
na^ce sovente come reazione (e quanto ca­
muffata difesa?) alla « nuova donna », coma -
riflesso obbligato di fronte a. nuovi rapporti 
di forza. -5 - * - ' " - - ' ' * * • • -' 

Il punto d'arrivo pare quasi identico — 1" 
espansione della persona umana, al di là dei 
« maschile » e del e femminile » — ma credo 
che i processi di maturazione non 
che essere differenti. A ognuno' — e 
— il suo. 

Questo detto, mi sembra tuttavia che vi 
siano varie forme di lotta comune in questo 
momento storico, non solo praticabili ma 
indispensabili. Non possiamo permetterci il 
lasso di dimenticare che, mentre molte com­
pagne e qualche compagno lottano verso que­
sta difficile integrazione, la controparte poli­
tica di ambedue, le forze reazionarie, lavo­
ra per mantenere e rafforzare un potere che, 
tra i suoi effetti devastanti, ha anche quello 
di ostacolare la loro comune, sia pure di­
versa, ricerca. 

Oggi più che mai occorre non dare per 
scontalo nessuno degli spazi acquisiti, pre­
pararci a difendere, giorno dopo giorno, quel 
che pareva vìnto per sempre. Basti pensare 
ai referendum sull'aborto; a quella imper­
fetta, ma preziosa e ora minacciata conqui­
sta, che è la 194. 

Le occasioni per battersi-fianco a fianco, 
dunque, non mancano. Non è detto che l'at­
tenzione al Privato debba forzatamente di­
stogliere dal Pabblìco: ci si può impegnare 
su lutti e due i fronti con pari intensità (e 
fatica). La ' volontà di, incìdere può essere 
identica, nel privato e nel politico. Potrà 
essere diverso, spero più umano, attento e 
completo, lo sgaardo che porteremo sa am­
bedue, sull'intera vita. 

Fr«fK«sc«to 
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